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AI LETTORI 



S avverte il pio lettore, che quanto da noi i 
slato scritto in questa vita, tutta è fedelmente tratto 
da' frammenti della medesima latinamente scritta 
con diligenza in carta caprina sino a quo' tempi, 
che le cose occorsero; e da quello che ne scrisse poi 
diffusamente l'anno 1583 il Padre D. Calisto di 
Vicenza, Abbate e visitatore della Congregazion La- 
tei-aneme, uomo degno d' ogni fede, che a/ferma, 
d' aver veduto e letto la scritture autentiche <T ogni 
cosa, le qtiali ora, e per la lunghezza del tempo 
sono consunte, o per altrui trascuraggine smarrite. 
S" avverte ancora, che questa gran Serva di Dio 
non è fin' ora (che si sappia) stata dichiarata Bea- 
ta da' Sommi Pontefici; ma ben è chiamata Beata, 
e per tale tenuta universalmente dalla devozione 
de' popoli. 



VITA 



DELLA GRAN SERVA D* IDDIO 



delle gelili, ed ora seggio del vero valore, e della vera fede, 
si mostra pomposamente ornata ed arricchita, come che Vi- 
cenza, non tenga il primo luogo: nulladimetto, e per l'ame- 
nità del sito, e per la fertilità del terreno, e per 1'isquisitczza 
de'frutti, e per la comodità di due lìumi, e per la bellezza de- 
gli ediilcii, e per la nobiltà de' cittadini e per la moltitudine 
de' titolali, e per lo valore degli uomini, si nell'arme come 
nelle lettere, e per l' onestà e venustà delle dotine, e singo- 
larmente per la pietà cristiana, che in esse fiorisce, a pochis- 
sime cede, e moltissime eccede. Questa nobilissima città in 
ogni tempo certo è stata d' uomini famosi in terra, e gloriosi 
in ciclo madre e nudrice; ma particolarmente nell'anno del 
Signore 1427 diede al mondo una fanciulla Beala, che per la 
santità della vita, e per lo splendore de' miracoli fu poi glo- 
ria della sua patria, onore della sua famiglia, pregio dello 
stato virginale, ornamento dell'abito monacale, idea della pu- 
rità religiosa, norma delle serie d'Iddio, e specchio lucidis- 
simo di vera santità a tutto il mondo. 



EUFROSINA 



YERGINE 



Fra tulle le città. 



di cui la bella Italia, già Jmperadr 
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in giorno Tacendo maggior profitto nella via liei Signore; e 

che generava ncll' animo ik' pannili o domestici suoi con una 
santa invìdia congiunta una non medie-ere ammirazione. Ma 
quello, che maggior maraviglia rendeva, era che questa Sonia 
fanciulla pargoletta ancora d'anni sette, non mai si vedea 
sazia di castigar la carne, e di domar il seusu ; che perù hene 
spesso alla Locca i cibi, ed agli occhi il sonno sottraea. E 
se talora a tavola da' genitori suoi le vernano presentati varii 
cibi, ella da' più delicati astenendosi, a poco a poco. Gonza 
che aiuno se ne avvedesse, lì riponeva e nascondeva in grcni- 



bo : e, [asciate le redini sul collo alla carità, che la portava 
con dolce ed amoroso inganno, e con vieppiù soave gusto, 
che s' ella stessa goduti gli avesse, a' poverelli o mcndiei ne 
Iacea limosina. 

Usava sovente in quella tenera età di levarsi la notte 
dal letto mentre tutti dormivano, e porsi a giacere sopra la 
nuda terra per affligger la carne, c macerar le membra; e 
di ciò non contenta, stringeva spesso il suo tenero corpo con 
asprìssime funi, ed a colpi di Acre discipline, non senza gran 
dolore, ma con maggior diletto spirituale, il vezzeggiava. Cosi 
alla ragione il senso, ed allo spirilo la carne rendeva mira- 
bilmente soggetta. Le quali maravigliose azioni, tutto che la 
Vergine le facesse di nascosto, in maniera che solo la divina 
Maestà e gli Angeli del cielo le poleano vedere, erano ad ngnl 
modo santamente osservale da una sola Donna appellala In- 
nocenza, clic risoluta di calcar le vestigia d' Eufrosina, se 
ne slava iu casa di lei, e di quanto si faceva era consape- 
vole, anzi di molti segreti pensieri della Vergine era depo- 
sitaria fedele. Avea In Santa Giovinetta non pur a noia, ma 
in abbominazione tutlo le vanilà del mondo, che tutte erano 
da lei generosamente disprezzate sempre e calpestato. Né 
giammai stanca mostrava» al ben operare, o rallentava» 
nella divozione, o raltepidivasi nel fervore dello spirito: ma 
andava sempre di giorno iu giorno sé stessa avanzando, sem- 
pre d'uno stesso animo, c 6empre d'uno stesso volere tra- 
sformato con amorosa metamorfosi nel voler d' Iddio. 

Ma perchè la carila verso Ilio non è mai disgiunta dalla 
Carità verso il prossimo, ella, che tutta avvampava del di- 
vino amore, spalancava intanto le viscere della pietà verso 
i poverelli, e non solo di quanto potea largamente li sovverta, 
ma spesse Baie li pregava ed amorosamenle li sforzava ad 
entrar in casa sua; e quivi con ogni sollecitudine, non por 
co' cibi lì ristorava: ma a guisa d 1 un'altra gran Caltcrina 
da Siena, nelle loro pià schifose infermità, quantunque lo sto- 
maco naturalmente ne sentisse repugnanza, facendo nondi- 
meno violenza a sé medesima di propria mano servirli e 
medicarli volea. 

Non piacque alla Divina Bontà, che così maravigliose e 



■vana, o sconvenevole in lei giammai si 
:a parola oziosa, o curiosa dalla bocca di 
i. E di si fatta maniera fuggi, ed abborri 
compagnia degli uomini, clic non pur da' 



sena" altra migliore di sé iinMl^im;i, s' inliiliciva intanto per 
proftllare nella via dello spirilo, dicendo sempre infra 'I suo 
cuore, di non aver per anco incominciato. Ter lo die, sendn 
lo sviscerato amore di lei verso Dio a e compagna lo sempre 
da un santo timore di non esser esclusa dalle ricche nozze 
del suo celeste sposo, altro giammai non avea in cuore, che 
la perfetta ottenuti della divina legge. Onde tulli anelli, 
che furono degni di conosrerla, con mia voce sola confes- 
sa, ano. e min »enza maraviglia affermavano, di non aver 
giammai nella Beala fanciulla ritrovalo cosa. 1* i;n.-j non 
fosse, ami degna di Inde, che d'ima purniioima riprensione. 

Piò però qui si rilennn lo spirito inoamuralo della Ver- 
gine, ma spillando I ale infiammale a maggior volo, ed aspi, 
rand» a vieppiù allo imprese per umrsi con pili affettuosi 
abbracciamenti con ramalo ed amatile suo Sposo, pensò 
di dilungarsi affatto dal mondo, ed abbandonare, non ch'al- 
tro, la casa propria e i propri suoi parenti. E ben più vo- 
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lentieri in un ermo deserto, o in una rupe <T alpestre man- 
ie, o in un antro selvaggio, ch'in qualsivoglia monastero per 
menar vita solitaria, e per fuggire il consorzio degli uomini, 
c goder quello degli Angioli, si sarebbe racchiusa: ma per 
essere donna e giovinetta, troppo gran difficoltà si frappo- 
neva. Per la qual cosa non volendo ella, eh' altri che Dio, e 
1" Angelo sua Custode del secreto del suo cuore, fosse con- 
sapevole, tutta pensosa giorno e notte slavasi in orazione. 
Fioriva in quo' tempi {come anche oggi fiorisce) la disciplina 
religiosa e l'osservanza regolare nel Monastero non men no- 
bile, che antico delle UH. Madri di S. Tomaso: le quali 
sotlo la regola del gran Padre e Patriarca Agostino santa- 
mente vivendo, con l'esempio loro, a molle altre Serve d'Id- 
dio la norma del ben vivere hauno lasciata. Quivi piacque 
al Signore il' inspirar la Vergine, che fuori delle procelle 
tempestose di questo falso mondo, come in sicuro porlo, si 
ri™ v rasse, per unirla più si reti» men te a sé col nodo indis- 
solubile di tre voti. Laonde non volendo cita Tare allo Spi' 
rito Santo pur una minima resisi™ zìi, incontanente la di- 
vina vocazione si diede ad eseguire. 

Entrò dunque Eufrosina neh" onorato e celebre Mona- 
stero di S. Tomaso, abbandonando in uno slesso punto cou 
generosa magnanimità, e il vecchio padre e l'unico fratello 
e le care sorelle, e quanto al secolo posseder potea. Vestila 
dell'abito Santo monacale, e dichiaratasi con modo pili par- 
ticolare Sposa di Gesù Cristo, tant' oltre nella via della per- 
fezione camminò, che si lasciò ben tosto ogn' altra a dietro ; 
e di tante divine grazie si mostrò risplendente che ogn' al- 
tra, quantunque di gran perfezione, come slella offuscala dalla 
maggior luce de! sole, a paragon di lei sembrava imperfet- 
tissima. Non fu giammai alcuna di quelle benedetto Serve 
d'Iddio, che in tutto il tempo, che tra loro la Verginella 
visse, per qual si voglia azione da lei falla, o per qual si 
voglia parola da lei della anche alla sfuggita, potesse mai 
in tempo veruno, prender occasione, benché leggera, non dirò 
di scandalo, o d'offesa, ma ne anche d'una minima, o lieve 
perturbazione. Perocché tutte le azioni di lei erano regolate 
dal divin volere, e tutte le dolci parole, che da quella bocca 
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lisciano, erano accompagnate da cosi grate e piacevoli ma- 
niere, e proferite sempre con lanla onestà, modestia e gra- 
vila, eli' inn a m ora va no in uno etesso tempo la Terra c'I Cielo. 
Sopea talmente raffrenar la lingua e mortificare i propri sem- 
bianti, ebe (stupenda cosa da udire) ridere non fu vista giam- 
mai per qilal si veglia occasione, né tampoco mover altri 
allo rìsa. Oltre a ciò osava ella una maravigliosa prudenza; 
ebe ne 'comuni e pubblici ragionamenti cosa alcuna non ardiva 
affermare ; ma sempre all' altrui detto umilissimamente si 
piegava ; acciocché (come sovente avvenir suole] alcuna delle 
Sorelle non potesse reputarsi dalle parole di lei in qualche 
modo offesa. 

Era del silenzio mirabile osservatrice, nel quale parea 
che con la Sposa avesse le labbra legate con un nastro por- 
porino; ma quando pui, per luvclluru, era iusl.rella ad aprirle, 
ciascuna di dolcezza spirituale santamente inebbriava. Anzi 
parca, ebe dalla bocca di lei (siccome d' Ercole fu già favoleg- 
giato; pendesse una catena d' oro, colla quale il cuore di chi 



carico slimandosi indegna, umilissimamente pregò la II. Ma- 
dre, ebe a lei tolto, e ad altra più degna di lei conceduto 
[osse. Non perchù ricusasse la fatica o fosse all'ubbidire in 
conto alcuno ritrosa, ma perchè si era talmente nell' umiltà 
profondata, che propriamente si stimava di tanto onore im- 
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meritevoli: ed inabile a Unto carico. E sentiva casi bassa- 
mente di sé stessa, che tutto le cose che sogliono appor. 
tare qualche sembianza di grandezza, o qualche ombra di 
mondano onore, ella sempre fuggiva ed abborriva, bramando 
all'incontro, ed ansiosamente desiderando tulle quelle, che, 
per arrecar solo fatica, o viltà, o dispregio sogliono dalle altre 
essere fuggite ed abbonite. Solevano alle volte le altre Ver- 
gini, per isperiinenlare I' umiltà e pazienza d' Eufrosina, cor- 
nerò da iJ non fatta, o degna anzi li lode, che di biasimo ; 
ed ella subilo chinando i lumi, e piegando con lieta fronte 



del divino, che dell'umano: onde pareva loro di vedere In 
quel punto aperto il Paradiso. Restava in questi casi quasi 
sempre la Vergine silente e mula; ma, se pur alle volte 
isnodava la lingua altra parola non proferiva, che questa: 
0 buon Gesù, o buon Gesùl Onde si couoscea, che in quel punto 
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ella era latta per amore trasformala net suo celeste amante. 
Il medesimo accidente le avventa bene spesso, quando a meli- 




plaiionc svenimento di cuore; die in iti 
che da fiirza soprannaturale le fosse in qn 
e diviso. Onde, quantunque, per non mirar i 



più aperti e solitari! ricercava; onde i bei lumi del cielo 
agevolmeule vagheggiar potesse. Avvenne talora, che sendo 
ella levata di iioUe tempo insieme colle altro monache per 
ire in coro a cantare i Divini Uffici mattutinali; trasportata 
dal gusla spirituale, di couleraplare la bellezza del cielo, ed 
in essa il Creatore, inavvodutamenle si trattenne in chiostro 
non mai saiia di rimirare la maravjgliosa vaghezza dulie 
stelle. Quando finalmente accortasi, che Unito il mulinino, 
e 1' usale orazioni della notle, le altre sorelle uscivano dal 
coro, per non esser da loro veduta, piena di confusione alla 
sua cella se ne fuggi. Quivi dalla feneslra contemplava so- 
vente il bel seren notturno, e quivi con somma dilettazione 
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continue vigilie, di- 

ciziooi, ero divenuta la buona Ser- 
inferma: e pativa del eonliouo un 
ile dolore nelle reni e nelle spalle, 

10 : il per modestia, e per non 
ingegnava di tener celale. Nulladl- 

i notte noo reslava per queslo plara- 
: sanie oraitoni mentali, ed agli altri 
di tulle sempre si trovava proolis- 

11 voglia occasione Tu sentita lamen- 
tarsi; uè mai fu veduta lasciare (se noti coslretla da dura 
necessità) la comune osservanza di quel pio, e divulo Col- 
legio: in modo che parea ch'ella nou sentisse falica, anzi 
che nelle faliclie si ricreasse, ne' disagi si ristorasse, e nello 
morti Beaiio ni ripigliasse vigore. Procuravano le amorevoli 
sorelle falle dell'infermila di lei compassionevoli, d'allegc- 
rirla mnlte volte, ed esentarla pietosamente dalle comuni 
fatiche del Monastero, ma ella umilmente rispondeva: la- 
sciatemi, care sorelle, lasciatemi por Dio far queslo bene, 
e tanta cura non vi pigliate di questa mia corruttibile carne, 
ehe ben presto diverrà cenere. Quindi non così tosto udiva 
il suono delie Campane, che quantunque in orazioni private, 
o con somma dolcezza in meditazioni occupala si trovasse, 
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nelle quali, con lo proprie orecchie era avvezza d' udire dol- 
cissimi canti celesti, e di sentire soavissimi odori dì Para- 
radiso, lasciata ad ogni modo in cella ogni sua privata spi- 
rituale contentezza, in co 11 la ne rito tutta lieta e festevole al- 
l' osservala comune e ad ogni altro motivo dell'ubbidien- 
za prontamente accorreva. 

Era sparsa intanto per tutta la città la fama della San- 
tità mirabile di questa Vergine; per lo che molti, e parenti 
e domestici e stranieri concorrevano al Monastero con gran- 
de ansietà, per vederla e visitarla. Ella, che talora vinta dal- 
l' importunità, e talora costretta dall" ubbidienza, non poteva 
queste a lei noiose visite ricusare, non avendo all'incontro 
cosa alcuna o più molesta, o più in onore, di simile con- 
corso, che da santi esordii] suoi la frastornava, deliberò di 
voler fuggire questa occasione di vanagloria, e di ritirarsi 
in luogo assai più remolo dalla frequenza altrui. Posciacbè 
sendo già fabbricalo un monastero non mollo lontano dalla 
città di questo slesso Ordine ed institulo, ella d'impetrar 
licenza di trasferirsi là dentro piamente cominciò a pensare. 
Il elio per avventura le sarebbe agevolmente venuto fatto, 
quando impedita dalle altre sue Sorcllo non fosse stala, le 
quali di cosi cara e preziosa gemma privare non si volevano. 

Nell'angusta sua celletla nessuna vaghezza si vedeva ;- 
ma a gran fatto le cose necessarie vi si trovavano, né altro 
vi si scorgea che povertà, della quale fu singolarmente ama- 
tri ce, purità e mondizia incredibile. .Ardeva di tanta carità 
verso il prossimo suo che poteva con S. Paolo dire: Quale 
s'inferma, ed io rimango sana? Quale si scandauzza, ed io 
non m' abbrucio? E tanta era la sollecitudine di questa San- 
ta Vergine, che di rilevar ciascuna nell'osservanza regolare 
e di mostrar a tutte il dritto calle di salir al Cielo con ogni 
diligenza e studia s'affaticava. Per la qual cosa molte di 
queU" onoratissimo Collegio, talora da varie tentazioni assa- 
lile, già erano presto a restar vinte dal demonio ; quando in 
virtù de' caldi prieghi e dello infocale orazioni di questa Santa 
Verginella, aiutate e liberate rurono. Una fra le altre ve n' a- 
veva di nazione tedesca, di gran stima e di molto affare tenu- 
ta. Costei dal demonio tentata per vivere licenziosamente. 
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il' uscire dal monastero, e ritornare alia sua patria slolls- 
roente deliberato avea; quando, dupo molle fatiche indarno 
usate da tutte le sorelle, per rimoverla da cosi pazza riso- 
luzione, raccomandala aitine ad Eufrosina, e scoperti per 
intercessione di lei gì" inganni del nemico infernale, rimase 
la mesclunella dal forsennato pensiero all'alto rimossa, e dalla 
fiera tentazione feliceinenle liberata. , 

Ma non minore si scorgeva la carila di Eufrosina Beata 
intorno alle opere di misericordia corporali, nelle quali mo- 
stro I' onnipotente Iddio quanta abbondanza di grazie a que- 
sta sua Vergine Sposa compartito avesse. Era in quel Col- 
legio una monaca Bassanese, la quale esseudo a gran peri- 
colo di perdere un dito della mano, tuli» mesta e malinco- 
nica per lo dolor continuo si rimaneva. Imperciocché Ben- 
dasi già il sangue tutto putrefallo per la gran putredine, che 
sotto la sotti! pelle traspariva, intanto s'era infracidilo, c 
divenuto bianco, che per lo smisurato e intollerabile dolore 
parevate, che cento volte l'ora di questa vita se ne passas- 
se. Di ebe venula soprammodo compassionevole Eufrosina, 
quasi sentendo in sé stessa per pietà grande quel!' indicibile 
dolore, menò secretamele l'inferma tutta mesta e scoti- 
solata nella Chiesa. Ove, fatte al pietoso Dio supplichevoli e 
ferventi orazioni, incontanente partitosi il dolore, e nel pri- 
miero slato ritornato il dito, la monaca non meu sana ed 
allegra, che stupida e per gioia lagrimevole se ne rimase. 

Similmente, a»cndo un' altra monaca nelle parli più se- 
crete una pericolosa postema, la quale dovendosi ormai per 
ultimo rimedio esser tagliata, l'onesta monaca, non meno 
per vergogna e rispetto, che per timore di perder la 
vita col taglio, cotal rimedio soffrir non voleo, Eufrosina, 
considerando l' onesto rispetto, e l' eccessivo dolore della 
paziente sorella, invitate alcune altre a pregar Dio per lei, 
impetrò quasi subito la bramata grazia. Peroccbè al prima 
spuntare della nascente aurora, purgatasi altronde, e riso- 
lutasi da sè stessa la postema mortale, sana dal male e li- 
bera dall' acerbo dolore, per grazia divina in uno stesso pun- 
to la sorella ai ritrovò. 

Ma non è da passare con silenzio in questo luogo una 
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grazia particolare dalla divina Maestà .1 questa sua diletta 
Sposa: ed è: ch'ella comandava agli uccelli del cielo, agli 
animali della terra, ed anche allo co.se insensibili, ed era 
in non tao ente ubhidila. La quale grazia tanto più È degna 
d'ammirazione, quanto che a pochissimi dalla divina bontà 
è stala comunicala. Solca questa gran Serva d' Iddio, a prie- 
ghi delle altre Vergini, non pure far cessare i tuoni, i lampi, 
le pioggie, e le tempeste; ma fugare con l'orazioni sue vi- 
sibilmente le nuvole, e Tare che In breve spazio di tempo 
il Sole coi chiarissimi suoi raggi venisse a illuminare, e riscal- 
dare la terra. Che più? Comandava a' corvi, e a' Lopi; ne al- 
tre parole usava che: Io li comando da parte dell' Onnipo- 
tente Iddio; e senza indugio immantinente era ubbidita. 
Sicché parca, che per lei tomaia fosse quella felice età della 
primiera innocenza originale; quando colà nel paradiso ter- 
restre al primo nostro padre fu data da Dio l' investitura 
(per cosi direi e il dominio sopra lutti gli animali. 

S - avvicinava intanto quel giorno cosi ardentemente da 
tei bramalo, nel quale, non solo aspettava salire fra le ri- 
splendenti stelle, quali carissime sorelle usala era di nomi- 
nare, e d' esser in Cielo, ove quasi sempre gli occhi fissi 
teneva; ma sperava di veder il Creator del lutto, e di go- 
dere il suo dilollo Sposo. Quando un anno avanti la santa 
sua morte, ella Tu assalita da gravissimi ed asprissimi do- 
lori; nel qual tempo non si giacque però a lotto, né oltre 
all'usato maggior servitù delle altre ricercò; anzi del solilo 
suo costume, delle consuete orazioni c digiuni non si parli 
giammai, c di rado, 0 non mai dall'ordinaria osservanza man- 
care si vide. Per lo che, quanto più nell' attenuato c debole 
suo corpo l' infermità s' aumentava, e più grave di giorno in 
giorno, e più lunga diveniva; tanto più ella si scorgea pa- 
ziente, robusta, e forte nell' animo, e più ardente nelle fiam- 
me d' amore verso Dio. S'era finalmente così aggravala nel- 
l' infermità, che, nè giacere, nè toccar la terra, nft da quella 
cosa veruna per piccola 0 leggera che si fosse levare in al- 
cun modo polca. Sicché nessuna delle usate sue operazioni 
era possibile esercitare. Ma comechè debilitato fosse ed ab- 
bandonato quasi in tulio dalle forze l'estenualo suo corpo, 



Dlgilìzed by Google 



l'animo nondimeno valoroso, più che mai, ed invincibile nella 
via del Signore costantemente perseverava. Onde poteva ella 
dire con S. Paolo: quanto più tono inferma tanto più son 
forte. Temeva ella, anche in quell'ultimo punto, che il corpo 
suo in troppe delizie e vezzi nudrito non sì fosse, e però solo 
all' estrema necessità, per tenerlo vivo, di sovvenirlo non 
ricusava. Andavano a poco a poco le sue membra ormai fredde 
mancando dì vigore; e nondimeno ella fatta tra quegli ec- 
cessivi dolori quasi insensibile, cercava pur anche, di con- 
tinuare nelle ordinarie sue mortificazioni e negli esercizìi 
d' umiltà. Che però venti giorni avanti eh' ella spirasse l'a- 
nima, si compiacque di lavare con le sue proprie mani tutti 
i vasi della cucina: e netti, e rilucenti, come purissimi cri- 
stalli, non senza stupore di tutte lo altre monache divenir 
li fece. Onde, convien ben dire, che Iddio in quel punto mi- 
racolosamente le somministrasse le forze, perocché il suo 
corpo era tanto affievolito, che non pur a gran fatica in pie- 
di reggere si potea; ma tutte l'ossa ad una ad una si sa- 
rebhotio potute agevolmente annoverare. 

Fu condotta finalmente Eufrosina, benché mal volentie- 
ri, nel luogo ove per ordinario star sogliono le inferme, af- 
floe che quivi riposando un poco, prendesse alquanto di mi- 
glioramento. Urano ivi concorse quasi tutte le monache a 
vederla, le quali, visto il suo corpo così afflitto, macilento, 
ed estenuato, in amarissime lagrime tutte si dtsdolsero. Ta- 
ceva ella, nè come inferma punto si lamentava, tutta (mi 
cred'io) elevata colla mente in cielo; chc'pcrò forse per 
questo, o non sentiva, o più non sopportava quelle acerbe 
passioni del suo corpo. Corse per così ria novella i! Padre 
di lei tutto dolente e sconsolato al monastero; e cercando 
d' introdurvi alcuni medici eccellentissimi per curarla, altra 
risposta nell' accomiatarsi non ebbe da lei, che questa : sap- 
piale, o caro padre mio, che in lutto il tempo di mia vita 

10 non ho mai cosa alcuoa così ardentemente bramata, quan- 
to d' essere levata dagli occhi de' mortali, per poter vedere 

11 mio Dio vivo ed. immortale. Rimase a tai parole attonito 
il boon padre, e tutto molle di dolci insieme ed amare la- 
grime, fra lieto e mesto rltornossi a casa : mesto per la vicina 
morte, e lieto per la santa disposizione dell'amala sua figlia. 



Ma avendo determinalo Iddio ili levarli bea loslo da 
questo moiidu Immondo, o di soddisfare per una velia al- 
l'ardente e lungo desiderio della Vergine, acciocché l'amara 
Sposa hi ronjioogesse in ci pio col suo diletto Sposo, pochi 
gmrni avanu la sua morie (ulta sonnacchiosa, r. quasi sem- 
pre addormentata si vedea, 11 che nuo intendendo le altre 
Vergini, cun ugoi artificio procuravano di tenerla svegliala, 
ma nulla operavaoo, poiché a umna ella prestava udilo. Ma 
se per avventura alcuna di loro le dicea talvolta; Eufrosina 
vuoi tu forse girtene lo cielo coli' amalo tuo Sposo' Dia in 
un subito, aprendo gli ocelli più dell usalo lucenti, e ras- 
serenando H viso, con lietissima frunle lacca cenno di si, e 
tanta gioia in quel punto mostrava ad volto, che parca pro- 
priamente tli'clla o non avesse, u liuti sentisse alcun male. 
Non pensavano le monache, che per allora, eh' ella tossir in 
temimi; di morte, quando all'apparir de' primi aiWi del 
seguente ginruo, s'accorsero cluarameule, eli Eufrosina verso 
il cielo ormai s' iucaiiiunnavo. Corsero Lulle, e quivi pian- 
gevano e singbiumvano, e per la perdila disi cara sorella 
si struggevano di dolore, lece si giorno intanto, ed elleno, 
che d'intorno al lelUcciuolo le frenano lagmuosa corona, con 
Salmi ed Inni accompagnavano quell' anima santa, già ricrea- 
la con tulli i Sacramenti al felice passaggio. Né più pole- 



formava la bocca ridente, ed in segno d' allegrezza e di giu- 
bilo movea si dolcemente le labbra, che quasi un altro Evan- 
gelista Giovanni, purea per appunto, che alle uozze dello Spo- 
so invitata fosse. Anzi cosa di stupore si narra in questa 
Vergine: che contro il solilo d'ogni agonizzante, tanta gio- 
condità si vedea nel suo volto, e laula luce e splendore ne- 
gli occhi suoi, i'hi> due slHle t\,-\ c ]e\o propriamente sembra- 
vano; e non occhi di donna morienle, ma chiari lumi pa- 



Digitizcd by Google 



-Va- 
rcano di persona cbe vivesse, c che s'allegrasse; ami non 
di umana, ma di celeste ed angelica iìgura. Slavano le so- 
relle piangenti con grandissimo stupore rimirando Eufrosi- 
na, la quale colle mani giunte facendo loro segno, che per 
lei pregassero, e clic le recassero l'amato suo Sposo Cristo 
affisso in Croce, per poterlo dolcemente baciare, stringere, 
e contemplare; sopraggiunse in questo mentre la H. Madre 
del monastero, la quale, tutto clic, per tenerezza di cuore 
appena favellar potesse, facendo nondimeno sforzo di rite- 
ner il pianto, così le disse: Eufrosina figliuola carissima, ri- 
cordare li dei, che sin nel punto della tua professione, io ti 
promisi li paradiso, ogni volta, cbe tu avessi mantenuta la 
fede al tuo celeste Sposo, ed osservato quello, cbe allora gli 
promettesti. Mai f. rl.,i:n n; uso-nato il lutto, cbe ben noi 
(èrma testimoni ama ne possiamo fare. Quesl è quel giiiruo 
febeo tanto da te desideralo. Vaileue indaco benodeiia da 
Dio, e verso il cielo nrmai felicemente drizza il tuo viaggio. 
SIj|icuc!j c .isa ad udiri. V.U divcu.U» molatrice del sunSpusn, 
e per amor di lui latta obbediente sino alla morte, al co- 
mandamento della madre, chinalo il capo con lieta fronte, 
seuza dar segno d' un minimo timore, sorridendo, e rimiran- 
do in faccia or questa, or quella, fece quel gran passaggio 
per cui pianse la Terra, e cantarono i cieli. 

Rimasero per buona pezza le circostanti stupefatte e 
mute, mirandosi eolle mani complicate l' una all' altra iu viso ; 
indi sgorgando lagninosi fiumi per gli occhi, piansero tutte 
insilimi- diraiiissiiiiamuiile. Altro non b' «dia d' ognintorno 
per quel sacro Collegio, che sospiri, singulti, gemiti, e lamen- 
ti; altro non si vedea che pianto. Non vi fu alcuna che non 
lagrimasse amaramente; né alcuua vi fu, che non si strug- 
gesse di dolore per ia perdita di cosi riuco, di cosi caro, 
di cosi prezioso tesoro. Aveva già ciascuna più volle lavata 
con l' abbondante pioggia delle calde lagrime la fredda fac- 
cia della moria Eufrosina, quando a cosi dolente e lagrimoso 
spettacolo trovatosi presente il padre Confessore del Mona- 
stero, chiamalo Pietro Mal 1 erba, Religioso in vero di buona 
e santa vita, che poc' anzi le avea ministrati lutti i Santis- 
simi Sacramenti, com'era uso di fare, accomodale le santo 
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mani della dcfonta in forma di croce, e-haciatele per divo- 
zione, con molle lagrime rivoltosi alle altre vergini, cosi dis- 
se: Non piangete pili, care figlie; deh! rasciugale gli occhi, 
e serenate i cuori. Questa Verginella Beata è vissuta sempre 

gli Angeli il suo Sposo in cielo. Qui impedito da nuove la- 
grime di dolcezza, non potendo proseguir più oltre, si tacque 
rimi ove Ila lido in ciascuna dirottamente il pianto. Preparale 
finalmente l'esequie, e celebrali i divini iifflcii all'ora con- 
veniente senza cassa, e senza tavole, sotto la nuda terra 
qnel purissimo Corpo, anzi quelle sante reliquie sotto il por- 
tico della Chiesa coti somma venerazione seppellirono. Non 
aveva la Vergine Eufrosina compiuti per anco anni 38 di sua 
vita, e mori l'anno del Signore 14G5 alli 16 di Dicembre. 
La cui santità, siccome in ma fu da Dio onorala con molle 
grazie miracolose, cosi anche in morie, e dopo morte fu dalla 
Divina Maestà con molti evidenti miracoli illustrata. 

Trovavasi nello slesso tempo un allra Vergine del me- 
desimo Collegio chiamata Agaia da Dassano, insieme con 
Eufrosina gravemente inferma ; la quale selle giorni dopo di 
lei nou seuza divine rivelazioni, rese 1' anima al suo Crea- 
tore. Costei solo quatlr'anni avea di Religione, e non ave* 
compililo ancora il ventesimo secondo dell' eia sua. Narra- 
si, che, quattro o cinque mesi innanzi la sua morte, le ap- 
parve la Beatissima Vergine Maria, e le disse: Agaia presto 
te ne verrai in Paradiso, armali di pazienza: perocché In 
patirai una grandissima infermità, la quale li purgherà da' 
tuoi peccali. Similmente Eufrosina un giorno dopo che fu 
sepolta, nello spuntar del Sole, vestita come solea dell'abito 
monacale, alla vergine inferma e già vicina a morte appar- 
ve, e con tali parole confermò l'oracolo della primiera ap- 
parizione: Agata, sorella mia, sta di buon animo che già sei 
falla sicura del Paradiso. Il che subito, quantunque Agata 
a gran fatica favellar potesse, con molta allegrezza nondi- 
meno, chiamale a sé lulte le Vergini, umilmente raccontò. 
Quindi per l' innanzi, quanto più ella tardava a morire, lau- 
to |iiù a lei rendeasi il viver molesto. Finalmente (come a 
Dio piacque) alli 22 di Dicembre lietamente se ne passò di 



questa vita. Per le quali cose, tanto insolite c tanto mara- 
vigliose, sgomentale da una parie le sorelle e consolale dal- 
l'altra, parea loro, che rilorualo fosse quel tempo (elìce quan- 
do quelle Sante Verginelle con (svisceralo affetto ardevano 
di desiderio di morir per Cristo, e di sopportar ogni tor- 
mento per acquistar la gloriosa palma, e In gemmata Coro- 
na del martirio. Posciachè anche in quel secolo, ed in quel 
monastero Vergini si ritrovavano, clic Don solo di di sciogli ersi 
e d'esser con Cristo affettuosamente bramavano, ma repu- 
tando il morir guadagno, di sopportare ogni fierezza di tor- 
mento, ed ogni lunghezza di martirio per amor di Cristo ar- 
dentemente desideravano. 

Alla defunta vergine s' apparecchiano intanto l'esequie, 
c di riporta appresso ad Eufrosina nella medesima fossa pia- 
mente si determina ; affine che, siccome furono sempre per 
carità congiunto in vita, così anche in un medesimo sepol- 
cro, e colla slessa terra, madre di tutti universale, restassero 
unite ed accoppiale in morie. Ma non si tosto colui, elio 
apriva la sepoltura e ne levava la terra, scopri un latitino 
il sacro corpo d' Eufrosina, che maravigliato e sgomentato 
insieme per l'insolita fragranza dell'odor soavissimo, che indi 
usciva, stimando si stesso indegno di far quel!' uffizio, lascia- 
la V opera imperfetta, senza dir altro, tulio Tra se pensoso 
via se n' andò. Di che venute in cognizione le monache, colà 
tutte concorsero. Era la Taccia d' Eufrosina con un bianco 
velo coperta: ed ecco che mentre la vogliono scoprire, veg- 
gono tulio tinto, ed irrigalo quel velo di vivo sangue. Inor- 
ridite le vergini, e tutte tremanti, forse per dubbio che Eu- 
frosina non fosse viva, si donno eou ogni diligenza a ricer- 
car la causa di tal sangue; ed ecco S'avvedono, che dalle 
nari della Santa, cioè, dalla destra se n'era abbiuidevolmente 
uscito. Il che quantunque all' uomo solo fra tulli gli animali 
(come dicono i Naturali) avvenir soglia, non è però ciò che 
possa accadergli quando è moria, ma solo meulr'egli vive; 
conciossiacosaché per la morie raffreddandosi, e congelan- 
dosi il sangue, ed uscendone gli spirili, non è possibile che 
possa naturalmenle uscire, non pur dal naso, ma neanche 
d' alcun' altra parte del corpo umano, già da molli giorni 
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morto e sepolto. Ma s' accrebbe la maraviglia, perocché si 
vide che di quel purissimo sangue non si era punto imbe- 
vuta la terra, benché di fresco fosse stata mossa. Ma si era 
conservato cosi vivo, cosi colorito, così rubicondo, e per qua- 
lità e quantità cosi intiero, come se fosse slato non in terra 
sparso, ma con diligenza io un vaso raccolto. 

Aggiungasi, che tanta era la bellezza della faccia d'Eu- 
frosina, che chi non avesse saputo, eh' ella già sette giorni 
fosse stata sotterra, viva ragionevolmente l'avrebbe credula, 
il che siccome eccedeva l'opinione di lutti, così era a cia- 
scuno <l' insolita maraviglia. Tatto quel livido pallore, che per 
la eonlinua morlillcazione del suo macero corpo, e per la 
lunga infermità e morte, ella avea prima nel volto, in vivace 

colore bianco O vermiglie m veilta r-av ÌiiIìdslliiii' n li; can- 
gialo. Tulta la macilenza era sparita dalla fronte, sicché non 
più Eufrosina, ma una celeste imaginc parca. Ne già di 58 
anni donna morta sembrava, ma viva e giovinetta bellissi- 
ma d'anni 15 sarebbe stata da tutti facilmente giudicata. 
Era perciò di tanta ammirazione a ciascuna che la mirava, 
sì per la giocondità, come per la bellezza incredibile dell'An- 
gelico suo volto, che tutte, ed a tenerla in somma venera- 
zione, ed a prorompere di nuovo in dirottissimi pianti, si scn- 
tiano dolcemente costrette. Non potevano .saziarsi di rimi- 
rarla; e sempre nuova cagione di maraviglia egli occhi, ed 
agli animi loro s' apprcsenlava. Perocché, dove gli altri ca- 
daveri sogliono indurarsi e divenire attratti ed irrigiditi, 
quello all' incontro molle a maneggiarsi, ed arrendevole si 
trovava; ed in qualunque parte venisse rivolto, così pieghe- 
vole itasela nelle giunture, e così trattabile nelle membra, 
che senza alcuna resistenza, come se fosse slato un corpo 
vivo, poteva essere a voglia di ciascuno mosso e maneggiato. 
Sedea parimente come vivo, e ben vivo a tutte sembrava; 
ni altro parca che le mancasse, fuorché la favella; anzi pa- 
reva a chi lo guardava, clic tacendo la lingua, spirasse e 
favellasse. 

Per la qual cosa stupefatte quelle verginelle, e per ma- 
raviglia uscite quasi fuori di se stesse, chiamarono ben toslo 
il loro Padre Confessore Pietro Mal" erba; il quale, sendo slato 
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per fanlu tempo consapevole de' più iulimi secreti del cuore 
cosi delle altre, come pari icol armeni e <T Eufrosina, accosta- 
tosi con somma riverenza al luogo, non senza lagrime disse: 
verameme costei è santa ; però che santamente sempre visse, 
nè in lei (come di Nalanaelle disse già il Signore) malizia 
alcuna si trovò giammai, ludi avendo raccolto in un vasetto 
di cristallo alquanto di quel puro sangue, tutlo pensoso e 
lagriraoso si parti. Pareva alle vergini pie che quel luogo 
fosse troppo abbietto, sconvenevole ed indegno per cosi san- 
te Reliquie: e però pregarono la R. Madre che in luogo più 
degno ed onorato quel Santo Corpo trasferir facesse. Ella, 
che più altramente di loro non racn saggia che pia, il [alto 
maturamente considerava, temendo di non offender Dio alle ' 
loro esortazioni c preghiere, negò di soddisfare; o rivolta 
loro cosi disse: lasciale, o care figlie, lasciate, vi priego, 
riposar questa Vergine, che Iddio in ogni luogo (se cusì a 
luì piacerà) inlatta, e senza alcuna offesa potrà ben conser- 
varla. A lai parole acchetale le figlie ubbidienti si diedero 
incoulanente a seppellire la sorella Agata, e sopra il corpo 
d' Eufrosina posta una tavola, in essa la riposero ; indi, riem- 
piuta la fossa di terra, e fatta la tomba per breve spazio di 
tempo riposar le lasciarono. 

Di là a dieci giorni due monaci Giustiniani, non meno 
per I' età, e per la bontà della vita, che per l' abito religio- 
so degni d' ogni riverenza, essendo già divulgata la fama 
della santità d'Eufrosina, dopo avere impetrata da Monsig. 
Vescovo la licenza di poterla trarre dalla sepoltura, al mo- 
nastero se n' andarono, parlarono colla Madre, e le aprirono 
il secreto dell'animo loro. Ella, che tutti i servi d'Iddìo in 
somma venerazione era usata d' avere, massime questi, dei 
quali uno era seco per qualche affinità congiunto, non polè 
alla loro richiesta ( sehben mal volentieri ) non acconsenti re. 
Andarono dunque lutti insieme alla sepoltura, e levatane 
Eufrosina, la trovarono così bella, e con quello stesso can- 
dore, e roseo colore in viso, come prima. E videro quegli 
stessi veli, e bende del suo capo, tutte molli e bagnate di 
vivo sangue. Non era quella santa faccia in parte alcuna de- 
teriorata, se non in quanto la percossa di quella tavola, che 
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stogiti dalle mani di cui la trattata, e sopri le cadette, e 
per la gravezza di quel)' altro corpo che sopri vi ((iacea, e 
la premeu. offesa un tantino parta, clic avesse perdute un 
uoo so cbe <Ji quella primiera vagherà. Ha nel n M., quel 



Corpo Salilo si vedea 
si voglia altro mciulir. 


molle, arrendevole e (renaiole come 

tura, o la marni, a il braccio, u qual 
. di quel corpn venia giro piccia lo. o 
n altrimenti, che. se di mollo sannite 


fossero siale pieoe. par 
E le mani di ctti'l Ine 
ro di santità; resta >»i 


ea clic si fiuuliasscro e dis Un dessero, 
cava e maoegniava i indizio ben chia- 
)u d'ima certa soavità e fraarauza 
r laute cnsc slupefatt. e soddisfalli 
irò desiderio, i devoti e religiosi >«- 


in.ral.ile odorìfere, l'e 
■.insieme, conforme al 1 


ed., rendendo gratie a 
partitila di qua' veli ii 
punii e consolati si pe 
Non cosi tnslo fui 
termini. sposala Rufr. 
j£...,!l..rj. d, ti....... |j 


Dio. e portando con esso (uro uoa 
sanguinali dilla Vergine, tulli coio- 
rUroeo. 


ono pattili 1 Monaci, tilt le devote 
lima di que' panni, die aveva nella 
lavarono, e di quelle vesti, le quali 


era usa di portare prima elio spirasse, lu nve.ii.rouu. Vula 

1* 1. . Inl.mln ili mirala v.vil.i VAI-dnfl hit 1 il In ìm nll:> 


per la quale, tra pochi 
tra ogni lon. voglia e 
qu.nin di popolo SI co 


pensiero, uua grave mnlesUa, c tre- 
ncilò. Perocché, ind. a pnen, don cil- 



ladini, non meno per bontà, elio dottrina, riguardevoli, ai 
quali non con venia negare le porle del Monastero, Malico 
Bissano dollore di legge, ed Ugnibeue Leoniceno oratore 
famoso, primi di tulli ebbero licenza d'entrare a veder la 
Saula Vergine. Uopo questi lanto fu il concorso de' nobili 
Cittadini, e l' impelo de' plebei, che poco mancò che le porte 
d'I M-iiiM. r." ;->r- ,i l<rr." lul-ìu la qul-1» d':lle 

serve di Dio; empiesi quella sanla casa di tumulto e di stre- 
pito; a pena le inninidie si piissimo difendere. Tardi ponti- 
le ormai non possono più serrare il passo, e tener chiusa 
le porle alla furia de' popoli, ila, quanta fosse la maravi- 
glia e lo stupore di quelli ch'entravano a vederla, non è 
possibile narrare, credere, pensare. Molti ne rendeano gra- 
eie a Dio ; molli alla Vergine santa divotamente si raccoman- 
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davano ; molli a Dio ed a lei Tacevano ed appendevano voti, 
Crescea frallanto ogni ora maggiormente il concorso, il tu- 
mulici e lo strepilo, e creacea parimente la perturbazione 
delle vernini e il Umore di maggior disordine Per lo che 
determinarono finalmente col braccio de' notili, di (are osta- 
colo all' impelo delle strepitose turbe, di tener a lutti rin- 
serrale le porte, e di levarsi per una volta da ogui timore e 
travaglio. Il popolo curioso e leggiero, ebe troppo gran desi- 
derio avea d' entrarvi c di vedere i miracoli, tentava ogni via. 
ogni foro, per cacciarsi dentro. Quindi, non polenilo effettuar 
il diseguo, cominciò a mormorar delle monache, a deltrar- 
re alia fama di quel Collegio sacro, a sparlare di quel san- 
gue miracoloso, ed a concitare il volgo contro a quelle pie 
e di vote verginelle. 

Da cosi fatta sollevazione mosso il Veseovo di Fellre, 
nomato Angelo Fasolo, allora suflraganeo di Monsig. Vesco- 
vo di Vicenza per acchetar la sedizione e per investigar la 
verità del Tatto, accompagnato da molti se n' andò al mo- 
nastero. Fra questi alcuni pochi solamente sono mentovali, 
cioè Gasparo e Gio. lirisostomo, cittadini e Canonici di Vi- 
cenza, Pietro Mal' erba confessor delle monache. Malico Bis- 
sano, Ognibene Leoniceno e Giovanni Gualdo mastro di casa 
del Vescovo. Entralo il Prelato, e congregate le monache, 
comandò, che il corpo d' Eufrosina fosse portato in una pic- 
cola celi e Ila, e che in essa giorno e notte si mantenesse ac- 
ceso un gran fuoco. Crcdesi, che il buon Vescovo ciò faces- 
se col parer de' medici, forse per ispcrimentare la Santità 
della Vergine, e la verilà del miracolo di quel corpo, quan- 
do al soverchio caldo di cosi grande incendio, non infraci- 
dilo o disfallo, ma intiero ed incorrotto conservalo si fosse. 
La monaca, a cui dalla madre ora stata data la cura d' ac- 
cendervi e mantenervi il fuoco, in tanti vasi di terra tanto 
ne accese, che non una cella, ma una fornace paren che 
lulta avvampasse; in guisa che, anche per poco tempo, chi 
vi entrava, quel gran calore sopportar non polea. Quivi den- 
tro per tre giorni continui slelte il cadavere d' Eufrosina 
Beata, né altro segno mostrò, fuorché la faccia un tantino 
affumicata. Onde potè ben dire col Profeta: tu m'hai col 
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fuoco esperimentata, e non si è trovata in me iniquità. E 
colla Sposa: io san bruna, ma bella. Dopo i tre giorni assi- 
curato U Vescovo della miracolosa incorruzione di quel cor- 
po per la relazione avuta fedelmente da Pietro Mal erba. Mat- 
teo li issario, Ogniben Lconiccno e il atti sta Nevio fisico, i quali 
ad assistere al fatto, da lui erano stati deputati, non poten- 
do ormai più sopportar le pie vergini tanta frequenza d'uo- 
mini e di donne; affine che la molestia dell'indiscreto po- 
polo si sgombrasse dal monastero, ed ogni occasione di stre- 
pito adatto si rimovesse, diede loro licenza di poter di nuovo 
seppellir quel corpo. Onde la terza volta nel medesimo luogo. 
Don avendone per anco altro più degno a pparcccbialo, quelle 
sante Reliquie con somma riverenza c divozione, ben pre- 
sto seppellite furono. 

Racchetato il popolo, e cessato il tumulto, venne alle 
monache (forse per divina ispirazione) gran desiderio di Irar 
di nuovo dalla terra quel Sanliss. Corpo. Il che, non a leg- 
glerezza donnesca, ma piuttosto all' indecenza e sconvene- 
volezza di quel luogo, ascrivere si deve. Passato dunque il 
dodicesimo giorno, disso Iterarono la santa Vergine, e tro- 
vamela più vaga agli occhi di tutte, e più bella che mai. 
Era sparita tutta quella negrezza del fumo dall'angelica sua 
faccia, ed eravi tornalo il suo vivo colore candido e vermi- 
glio. E (quello, che è maggior miracolo in mi cadavere ) si 
vedea alle volte la faccia della Vergine cosi rosseggiante, che 
parea eh' ardesse, e mandasse fuori vive fiamme di fuoco, 
alle volle candida come la neve, ed alle volte del suo pro- 
prio natio e vivace colore brunetta alquanto si seorgea. Ma 
come che sovente si variasse e cangiasse colore, sempre 
nondimeno bella a maraviglia, e sopra modo vaga si vedea, 
e tulio il corpo suo era, come prima molte, flessibile, e po- 

Era però cassalo intanto quel profluvio di sangue, clic 
dalle nari della Vergine miracolosamente liscia ; per la qual 
cosa la R. Madre, eli' ogni mondana lode e vanagloria da se 
bandita avea, nò punto si gonfiava d'aura popolare, non 
tenza gran cordoglio solea talora dire: guai a noi, figliuole, 
che solo col nonic di santità dal popolo siamo tenute in ve- 



aerazione. Quindi [ulta ansiosa e dubbiosa di non aver coni' 
messo qualche errore, o peccalo, per aver dato (lutto che 
astretta dall'importunità e violenza) adito al popolo di ve- 
der la Vergine; c che per questo forse, cessato fosse il pro- 
fluvio del sangue , slimossi del tulio rea e colpevole, e pen- 
tissi non solo d' aver mostrala la Vergine al popolo; ma an- 
cora d' essere slata cagione, che tanta fama di lei divulgata 
si fosse. Per lo che ritiratasi in disparte tutta dolente e me- 
sta, rivolta a Dio disse colai parole: Dio, signor mio, chea 
tuoi sempre usi misericordia, rivolgi, li prego, la faccia da 
peccali miei, e mostra oggi a ine, e a lutlo il mondo, se 
quel sangue d' Eufrosina Vergine tua, per tuo comandamento 
( benché nissuna cosa senza la tua provvidenza avvenga) in 
segno e testimonio vero della santità di lei, o pure per na- 
turili ilisiKniiiooL! i liscilo. E |ioicliè li piacque già di sog- 
gettarla una volta a me, lua indegna, vile e minima serva, 
c di farla ubbidire, sin che visse, a' miei comandamenti, ai 
quali giammai non si mostrò ritrosa, degnati, Signor mio, 
ti priego, di dichiarar anch' oggi, c di scuoprire a tulli dopo 
la morie sua il frullo di tanta ubbidienza. Ciò detto, sen- 
za alcun indugio lievasi la Madre, vassene dalla Vergine, e 
con gran confidenza e ferma fede le comanda, clic se quel 
primo sangue per comandamento particolare d'Iddio, con- 
tro ogni ordine di natura se n' era uscito, ella dovesse di nuo- 
vo mandar fuori sangue in abbondanza. Oh miracolo inaudito, 
verace testimonio di vera ubbidienza! La Vergine santa, che 
mentre visse, ubbidì sempre, e volentieri a' comandamenti 
della Madre, nè da quelli giammai un tantino si torse ; e 
nel morire ancora ubbidiente al precello di lei, rese I' Anima 
a Dio, auclie dopo la morte, quanto la santa ubbidienza le 
fosse a cuore, chiaramente dimostrò. Perocché, non così 
tosto il comandamento della Madre ebbe sentito, che a poco 
a poco incominciò a mandar fuori il sangue. Il giorno se- 
guente poi ne versò in abbondanza non solo dallo nari, ma 
ancora (cosa che fu d' incredibile ammirazione a tanli, che 
furono presenti, e videro) dalle slesse vene, qual' ora ve- 
niamo da ferro acuto incise. Perciocché più volte, c da 
stranieri, e dalle famigliari Sorelle forata nelle vene, sem- 
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pre abbondevole onte mando fuori il sangue. \ questo mi- 
racoloso spettacolo si trovò pressale Pietro Mal' erba, uomo 
presso tutti di non mediocre autorità, e degno d' ogui fede. 
Testimoni ancora di tal fatto furono, il Priure de' Frali Ca- 
suali, e Ire altri del medesimo Ordiue e Religione, e due 
Frali minori di k. Francesco, d' uno de' quali nou è scritto 
il nome, e l' altro fu il P. Girolamo della stessa Famiglia 
degli Credei, parente d" Eufrosina, ed uomo di grande in- 
tegrità, il quale anch' egli per soddisfar agli astanti, di 
pungere non ricusò le vene di quel corpo, c ne vide subilo 
spicebiare in molla copia il sangue. Miracolo certo singolare 
al mondo, die quel cadavere quaranta giorni dopo la morte 
forato nelle vene mandasse Tuori il sangue, non una volta 
sola, ma tante, a tante, non per breve spazio di tempo, ma 
per ottanta giorni continui; e (quello, clic Don è forse mi- 
nor miracolo) non perdesse giammai, né la morbidezza 
della carne, né la pieghevolezza delle membra, ne la bel- 
lezza della faccia, né la fragranza dell' odore. 

Ha volendo pure il buon Sacerdote Pietro Mal' erba, 
insieme colle vergini pie, di nuovo seppellir quel Corpo unto 
miracoloso in luogo più degno e più tonveniente, entro la 
slessa Chiesa avanti 1' Aitar maggiore, ove s' onorano le 
sacre Reliquie, con somma riverenza il collocarono ; né mai 
più Un' ora (che si sappia) é slato quindi mosso, o trasferito. 
Molte cose maravigliose di quesla V'ergine, e ben degne d' e- 
terna memoria ci convien tacere, per non averne trovala 
scrittura autentica, ma non taceremo già alcuni Miracoli, che 
fin a quel tempo furono fedelmente scritti; fra i quali non 
è pur da lasciare nuli' oblili» sepolta una sola cosa memo- 
revole, che avvenne il giorno dopo la morie sua. Che cele- 
brandosi appunto i divini uflicii e funerali usati, apparve 
Eufrosina cinta di maravigliosa luce, e d'incredibile splen- 
dore ad una delle sorelle chiamala Marina veneziana. E, te- 
nendo ambe le mani sopra le spalle di dui: bncùllliui, li' ilissu 
colai parole: Marina, mcnlr'io leco vìvea, tu mi pregasti, 
eh' io t' impetrassi grazia di poter venir meco ovunque io 
mi fossi. Sappi ch'io l'ho ottenuta, non anderà guari, che 
tu verrai nel loco, ov' io mi ritrovo. Non fu vana illusione 
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questa, riè fallace visione. Perocché non passarono nove mesi 
che Marina se ne mori. Ma prima per si stupenda visione, 
e per le parole di Eufrosina restò per lo spazio d' otto giorni 
in circa, talmente da quello splendore abbagliala, c dal nuo- 
vo miracolo sopraratta, che ne di mangiare, nè di dormire, 
ma solo di piangere di e notte si compiaceva. Diceva ella 
(come si seppe poi dopo la morte sna, da Pietro Mal'erba, 
clic maneggiava la di lei coscienza) che ninna luce visibile 
agli occhi umani, era, non dico d' esser anteposta, ma ne- 
anche agguagliala alla maravigliosa luce, ed al celeste splen- 
dore d' Eufrosina, che superava, non che altro, di gran lun- 
ga la stessa luce e splendore del Sole. 

Apparve similmente Eufrosina vestila d' una candida ve- 
ste c con un cereo acceso in mano nel tempo appunto, che 
il suo corpo colà nella cella era isp crime nlato col fuoco, ad 
un' altra vergine chiamata Filippa Vicentina mcntr' ella dor- 
miva in sul mattino; colta quale dolcemente favellando disse: 

10 sono nel cospetto di Dio, come questo ardente cereo. E 
che accade fardi me più lunga sperienia? Bastar ilovea la fede. 

Nè dì minore maraviglia è quello che si legge d' un'al- 
tra monaca, chiamala Cristina; la quale dopo il precetto, clie 
fece la Madre ad Eufrosina, che mandasse fuori il sangue 
dormendo sentì una voce dal cielo, che le disse: vedi quan- 
ti! sia la santità di Eufrosina, che anche dopo morie mostra 

11 frullo della sua ubbidienza ed al precello della vostra Ma- 
dre manda fuori il sangue. Ella subito risvegliata, non an- 
cora consapevole di tal fatto, narra il lutto alla Vergine Ago- 
stina, la quale sola si trovò presente, ed al precetto della 
Madre ed alto spargimento del sangue. Sentendo Agostina 
le parole della Sorella Cristina, come del lutto benissimo 
informata, non senza ammirazione sorridendo si tacque. Però 
che questo miracolo non permise la Madre che si pubbli- 
casse se non dopo ch'Eufrosina fu di nuovo sepolta. 

Nè meno è da lacere quello, che lo stesso Confessore Pietro 
Mal 1 erba narrò, che gli era occorso. Trovandosi Eufrosina, 
ed Agata gravemente inferme ed avendo per mano di lui 
ricevuti ì Santissimi Sacramenti, prcgolle il buon Sacerdote, 
che dopo essere passate ali" altra vita, gli facessero grazia 



di fargli sapere in che stato si trovassero. Ed ecco che dor- 
mendo una volta gli parve di vederle ambedue fìsse nella 
lucidissima sfera del Sole, coronale dì bellissime ghirlande, 
di frondi d' oliva; le quali, delle queste poclie parole: 0 Pie- 
tro, cui intenderà giammai questi misteri divini? incunlane- 
te sparirono. Rimanendo il Sacerdote a (al visione suonilo, 
né altra sposizione seppe a lai parole dare , senouchè questo 
Vergini fossero in cielo a godere quella perpetua pace fi- 
gurala per Oliva, contemplando la bellissima sfera della 
Santissima Trinila; il miai mistero non si può senza il lume 
della gloria penetrare. 

Maraviglio accidente è quello ancora, che avvenne, 
raenlre la Sanla Vergine giaceva solto il portico, ad un certo 
Pietro da Caravaggio medico, il quale abitava in Vicenza. Co- 
stui non pelea credere il miracolo del Sangue d'Eufrosina. 
Ond' ella una notte gli apparve, e si gii disse: a le, o Pietro 
Caravaggio, è Unto difficile il credere che il sangue dal cor- 
po mio, conlro ogni legge di natura, per miracola uscito siat 
Ora dimmi, li prego, se un morto levasse un braccio per se 
stesso, non li darebbe l'animo di credere, clic ciò fosse un 
miracolo? A ebe egli rispondendo, anzi si: ecco, disse la Ver- 
gine, eli' io levo il braccio. Allora parendo al Medico Cara- 
vaggio, non senza gran stupore, di veder che la Vergine sten- 
desse un braccio fuori della sepoltura, e con voce angelica 
gli annunciasse la vicina morie, destatosi tulio tremante e 
spaventalo usci di casa, ed incontratosi a caso in Pietro 
Mal' erba, quello che d'Eufrosina fallo si fosse ansiosamente 
ricercò. Pietro che sapea molto bene, quanto mordacemente 
il Fisico fosse uso a parlare di quella Vergine Santa, sag- 
giamente rispose: ebbene di lei, c di Lulle le altre; e per- 
chè, signor mio? Allora il Sledico sbigottito gli narrò quan- 
to la notte veduto e udito avea. Nò fu vano 1* avviso pe- 
rocché non passò I - anno che il medico se ne mori. 

In quel tempo similmente che il corpo della Vergine fu 
dalle sorelle dissotterra lo, era un contadino per curiosila 
venuto a Vicenza, mosso dalla fama, che d' ogn' intorno vo- 
lava de' Miracoli d" Eufrosina. Costui uè fermamente credeva 
ne meno in tutto discredeva ; ma stando in dubbio, a Dio 



rivolto disse: Signori;, se sono vere queste cose tanto ma- 
ravìgliosc, le quali di questa Vergine ormai per tutto sodo 
divulgate, fa che sia conosciuto nei mio tiglio. Era il suo 
Dglio infermo di lunga febbre quartana, che a giacersi nel 
letto io malissimo termine ridotto l' avea. Dette queste pa- 
role, il contadino alla sua villa se ne ritornò, impaziente di 
vedere quel che fosse accaduto al suo figliuolo. Ed ecco lo 
vede fuori di casa non mcn allegro, che sano, giuocare cogli 
altri fanciulli. Onde rendendo gmie a Dio, della salitila d'Eu- 
frosina, si accertò, e le divenne divolissimo. 

Nello stesso monastero di S. Tomaso era una monaca 
chiamala Giovanna, la quale già tre anni, per non avor vo- 
luto usar rimedio alla sua grave infermità, aveva una coscia 
cosi ulcerata e putrida, cito scodasi per gli offesi e putre- 
falli nervi ritirata, la povera monaca, non solo no testava 
storpiata in guisa che appena muover si potea, ma ancora 
del continuo da un eccessivo dolore era tormentala; onde 
mille volle 1* ora le parea di morire. Costei esortala dalle 
Sorelle volossi ad Eufrosina, e pregò Dio, che per li meriti 
di questa Vergine beata, le concedesse grazia della primiera 
sanità. Ed ecco incontanente si trovò di maniera libera e 
sana, che ne più scnlì dolore, nè ebbe impedimento alcnno 
al camminare. 

Un lanciullo da Schio era parimente lutto pieno di ul- 
cere, e di piaghe incurabili. Questi ritrovandosi nella chiesa 
di S. Tomaso, mentre si cantava una Mensa solenne, suppli- 
chevolmente fuco volo ad Eufrosina, ed in un istante da 
ogni infermila e malore fu liberato. 

Nello stesso modo una figliuola d' un Francesco Castel- 
lino, chiamata Castellina, con gran pericolo di perder la vita, 
pativa male in gola quasi continuamente, con gran difficol- 
tà, non pur di mangiare o di bere, ma anche di respirare. 
Costei, bagnatasi devotamente la gola col sangue miracoloso 
che dal corpo morto d'Eufrosina era uscito, in un subito 
sana e lìbera, non non senza maraviglia di ciascuno so ne 
rimase. 

Desiderava grandemente Catterina moglie di Pietro Tris- 
amo nobile Vicentino, d'aver figlinoli, sendo vissuta molli 
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anni sterile col marito. Costei piamente ricorse e face volo 
ad Eufrosina, e guari non passo, elio concepì e partorì fe- 
licemente una figlia, alla quale in riconoscimento della grazia, 
pose nome Eufrosina. 

Ha perchè si vegga, quanto dispiaccia a Dio la perfidia 
di coloro che non credono i miracoli, I quali per mezzo dei 
suoi Santi la Divina Maestà si compiace talora d'operare, 
racconterò per ultimo un accidente miracoloso occorso in 
Vicenza. Ragion a vasi al fuoco in casa d'un ceri' uomo [co- 
me s' usa di fare} di varie cose ed in particolare de' mira- 
coli della Vergine Eufrosina. Per lo che una di quelle don- 
ne, il cui nome per modestia è taciuto, non prestando loro 
fede, si diede stolta ed empiamente a parlarne e mormo- 
rarne, prendendo a scherno tutto quello clic della Vergine 
raccontare s' udìa. Ed ecco (gran giudizio d' Iddio) non pri- 
ma la pazza e miscredente femmina ebbe Unito l'empio ra- 
gionamento, che all' improvviso divenne cicca d' ambidue gli 
ocelli, e talmente priva di forze, che caduta in terra, tu 
portata a letta per morta. Molli medicamenti e rimedii le 
furono prestamente applicali da' Medici, ma tutti invano ; 
perocché ogn' ora più si avvicinava alla morte. Quando 11- 
nalmente, riconosciuto il suo grave errore, e racco man datasi 
per voto con vivo affetto di cuore, e ferma fede alla beala Eufro- 
sina, riebbe immantinente e la luce degli occhi, e le forze 
del corpo, e la primiera sanità di tutta la persona. 

Da tulle queste cose può facilmente conoscere 11 pio 
lettore, quanto mirabile sia Dio, ne' Santi suoi, e quanto 
grande sia stala la santità di questa benedetta Vergine Eu- 
frosina, la quale, e fanciulla nel secolo si mantenne sempre 
pura ed innocente, e fatta perfetta ne' chiostri visse, anzi 
angelica vita, che umana ; e nel tempo della morte moslrossi 
anzi abitatrice del Cielo, che peregrina della terra; e dopo 
morie Analmente fu dall' Onnipotente Iddio con lantr* tanti 
miracoli illustrala. Resta, che ciascuno, come ammira Iure 
della santa vita di lei, cosi no divenga imitatore; non po- 
lendosi degnamente lodare, chi non si procura studiosamen- 
te d'imitare. 
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•jiiesto giorno lietissima, che li stringi in Santo Ma- 
con Chi allieterà la Ina vita, nel mentre che stai 
vlo le molle mniifrst'iziusi iti ymilu e. di belli au- 



/Ve la disparità, ansi n« la contraria desiane fio, elle 
/Inerii ttheonrenire tale presente. Imperocché, dice il Signore, 
(in S. Paolo tei. I. ai Cor. cap, 7.) bramo che voi tiitli 
siate quale sono io; ma ciascuno La da Dio il suo dono; 
mio iti un modo, uno in un allro; e come si dimoslraper 
quella storia di vita la di Lei virtù nelr ottimo uso ch'eb- 
be a fare rie! suo domi, cosi la pare apparassi da questa la 
l'irte per dirittamente usarne del tuo; grande bene, o Sorella, 
avresti ad averne, l' istessa Supremo Bene che da tanto frut- 
ice Eufrosina beatamente in Paradiso. 

Oh cara, tu li discosti dalla Famiglia, ma questa ti pro- 
tende e li protenderà dietro sempre nmorojamen/e le tue 
braccia, e dovunque n' andrai da quà tutti ti seguiremo coi 
nostri affetti e i-ulh nostri: hi m\lìt:i,::i. I. tu che hai già leco 
nel delicato animo un grande tesori' di tiene per ì parlari 
e per le asiani w:ie e llrUgiiix: die mesti a vedere e a udi- 
re fin quà da tuoi Genitori; deli! porla eziandio leco questa 
caparra avita della bontà e Religiosità di nostra Famiglia, 
fonte, ch'io la mi erodo ben volentieri, di tutta quella bontà 
e IMujiiHilà che adorna tanto bellamente nella mente e nel 
cuore il nostro amalissimo Padre. E speriamo cosi, e così 
fttctùumti che tale antica fonte, a noi pure propizia, per cast 
buon canale vicino, abbia col divino favore da seguire per 
noi a promanare bontà e Religione sa quelli, che dopo di noi 
li troveranno di nostra Famiglia. 

Vivi bene col tuo buon Filippo. 
Vicenza, 9 Giugno 1857. 
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